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iS E în tutte le arti l’amorosa investigazione dell’antico è fonte sicura, da cui sgorgano i mezzi 
più atti a raffinare il gusto; ciò principalmente si verifica nella musicale che, sfuggendo alla 
plastica, può da’ grandi modelli agevolmente ritrarre quanto sia acconcio al miglioramento e al 
progresso delle sue produzioni. Questa asserzione pare, ed è infaiti, una parafrasi del noto detto 
del moderno nostro grande melodrammatico, il quale ne senti la verità forse prima e meglio che 
sta stata intesa dall’ universale. E poichè al di d’oggi il nuovo va sempre più scarseggiando, a 
lui si sostituisce felicemente la risurrezione dell’antico; così che da qualche tempo si pare che questa 
risurrezione assai più del nuovo interessi i cultori dell’arte. Per queste due ragioni m'è parso quindi 
non fuori di proposito accingermi a questa pubblicazione, sicuro che all’arte carissima del canto ne 
verrebbe un verace beneficio, indicando una sorgente di miglioramento indubitabile così nella parte 
estetica come in quella pratica. Raccolsi le arie, che seguono, da vecchi manoscritti e da vecchie 
edizioni, dove giacevano a torto dimenticate, e confesso che nell’ imprendere questo lavoro di esu- 
mazione, tanta maleria mi st offerse dinanzi, che fui a malincuore costretto a limitarmi alla 
modesta proporzione del volume, che oggi presento. Nel trascrivere le arie ebbi massima cura di 
nulla mutare dall'originale e assai volte consultai diversi manoscritti per avvicinarmi alla forma 
più elegante e più corretta. Nootai per disteso le abbreviazioni ora viete e avvertiti che l'estensione 
delle arie non eccedesse quella di una voce comune, perché fossero accessibili a tutti. Nell’apporre 
poi gli accompagnamenti e armonizzare i bassi continui, fu mia cura precipua il nulla aggiun- 
gere del mio, che non fosse acconcio all’ indole delle parole, al carattere della composizione, alle 
impronte dell'autore e del secolo; avendo in questa fatica per guida gli esempi, che i più grandi 
maestri ci lasciarono in questo genere da camera, posto ne' secoli scorsi all'altezza, alla quale ha 
vero diritto. — Spiegato così lo scopo di questa pubblicazione, dirò brevemente della cura che si 
deve porre nell'eseguire la musica che essa contiene. Il carattere principale che informò i composi- 
tori dei secoli XVII e XVIII è la schiettezza e semplicità delle forme, il grande affetto e tutto un 
sapore di serenità soavissima, che ad ogni ‘tratto traspare. La musica d'oggi all'opposto è nevrotica, 
piena di sussulti e di violenti contrasti. È quindi necessario principalmente schivare nell'esecuzione 
delle arie antiche qualunque esagerazione di colorito, qualsiasi affannosa declamazione. Il canto 
vuol essere puro, ingenuo, sereno, legato; i movimenti abbastanza tranquilli e senza precipitazione 
di sorta; gli abbellimenti eseguiti con istudiosa cura, perché riescano netti e precisi; la parola 
disposata alla nota si che formi con essa una cosa sola, né avvenga che chi ascolta non giunga 
ad afferrarne il senso. Tutia l'esecuzione infine deve mostrare finezza d’intuito e piena conoscenza 
dei precetti del buon canto italiano; essere a un tempo calma, elegante, corretta, espressiva; né 
però fredda o sonnacchiosa. Non occorrono singolari mezzi vocali per cantare queste arie antiche, 
si bene una precisa esecuzione di ciò che si trova scritto. Una dose di buon gusto e molto amore 
allo studio faranno il resto. 


Roma, Novembre 1885. 
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HI non si commosse al pietoso dramma della morte di questo cigno di Jesi? 
Compiva appena l’ anno dacchè fiorente di gioventù e di bellezza era scesa 


nella tomba Maria Spinelli, da lui sopra ogni cosa adorata e ch’ egli mai 





potè, per l’ orgoglio dei parenti, far sua. Ne avea risentito nel core uno 
schianto fatale: la delicata sua fibra ne era rimasta spezzata e la tisi, il morbo degli amanti 
infelici, lo trasse di soli 26 anni a raggiungere colei, per la quale invano avea delirato. 
Era nato il 3 gennaio 1710 e la sua povera vita, così rigogliosa di artistiche produzioni, 
si spense il 16 marzo 1736 a Pozzuoli, dove chiedeva all’aure balsamiche un ristoro. Gio- 
‘ vanissimo avea avuto lezioni da Leonardo Lep ed era salito alla. più grande fama d’ ar- 
tista. Violinista perfetto a tredici anni, a ventuno si era rivelato compositore geniale e 
innovatore con due opere teatrali. La Serva padrona è giudicata il suo capolavoro e da 
quella trassi l’arietta di Serpina: Stzz0so muo, stizzoso, nella quale non saprei dire se debbasi 
piuttosto elogiare la festività della melodia, che non l’eleganza e il mirabile effetto comico. 
Ingegno potente e creatore, toccò il genere sacro del pari che il drammatico e il comico 
rivelando in tutti quale forte natura si chiudesse nel suo corpo così fragile. E fu nella 
lotta fra i due che il povero frale rimase schiacciato. Lasciò ultima sua composizione, 
“ultimo canto dell’ anima sua addolorata, il celebre Stabat Mater, poema sublime d'affetto, 
perla vera dell’arte sacra, scritto per incarico dei Fratelli della Vergine dei Dolori e finito 
pochi di innanzi alla morte. Per questo lavoro immortale gli fu retribuito il prezzo di 
lire quarantadue e centesimi cinquanta ! 
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‘ie tu m’ami, se sospiri Bella rosa porporina 






sol per me,gentil pastor, oggi Silvia sceglierà, 


ho dolor dei tuoi martiri, con la scusa della spina 
ho diletto del tuo amor. doman poi la sprezzerà. 

Ma se pensi che soletto Ma degli uomini il consiglio 
io ti debba riamar, io per me non seguirò . 
pastorello,sei soggetto Non perchè mi piace il giglio 
facilmente a t'ingannar. gli altri fiori sprezzerà. —. 
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Cristoforo Gluck 


Ti 4° %17847 








buon diritto € chiamato riformatore del melodramma il Gluck, che nella lunga 
vita artistica adoperò tutte le forze dell'ingegno suo grande alla emancipa- 
zione del dramma dalle forme convenzionali. In questa sua idea trovò celebre 
oppositore il Piccinni, del quale più appresso diremo, e la lotta si accese 





così viva alla corte di Francia, che il popolo fu diviso in due partiti: i Gluckisti e i Pic- 


cinnisti.- Tanto era l interesse che l’ arte destava allora nel pubblico! La lunga, artistica 
tenzone fu chiusa dal Piccinni, il quale riconobbe l'ingegno del grande riformatore. Il 
Gluck scrisse mirabilmente le opere drammatiche e più si distinse, dove maggiormente 
traspariva l’urto delle forti passioni. Fu primo a servirsi del corno inglese in orchestra e 
lo fece nell'opera Alceste. Dall’Elena e Paride, che insieme all’Orfeo ed Euridice, segna il più 
alto grado nelle opere dell’ illustre boemo, ho tolto l’ aria O del mio dolce ardor, che per 
la soavità della melodia, per 1’ eleganza della forma e per lo squisito senso drammatico è 
lavoro veramente artistico. Il Gluck nacque a Weindenwang a di 2 luglio dell’anno 1714, 
cioé appena due mesi prima che nascesse in quel di Caserta Nicola Jommelli. Nella nascita 
precedette di quattordici anni il suo illustre rivale Niccolò Piccinni, e tredici anni prima 
di lui scese nella tomba a di 15 novembre del 1787 colpito da improvviso malore. Lasciò 
un patrimonio di meglio che seicentomila lire. Ebbe a maestro il P.° Giambattista Martini 
e ad allieva Maria Antonietta di Francia. Non sarà privo d'interesse riportare le parole 
colle quali questo grande espone lo scopo che prefiggevasi nello scrivere. a L’ imitazione 
« della natura, egli dice, è sl fine comune che si debbono proporre il poeta ed il musico, quello 
« appunto, che io ho cercato di giungere. Volli ridurre la musica alla sua vera funzione, quella 
a di secondare la poesia avvalorando l’espressione dei sentimenti e l’ interesse delle situazioni, senza 
« interrompere pertanto l’azione e senza raffreddarla con superflui ornamenti. Non altrimenti che 
« un disegno corretto e ben composto si avvantaggia per la vivezza dei colori e per l’ accordo 
a dei lumi e delle ombre, che animano le figure senza alterarne i contorni; così pure tanto più 
« d’efficacia accresce lo musica alla poesia quante volte è l'una all'altra bene associata ». — 
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l’aura che tu respiri, alfin respiro. 


Ovunque il guardo io giro 


le tue vaghe sembianze 
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amore in me dipinge: 


il mio pensier si finge 
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le piu liete speranze; 


e nel desio che così m'empie il petto 


. chiamo te...spero e sospira. 
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Niccola Jommelli 


1714-1774 





omposiToRE fecondo e dotato di particolari segni nello stile suo, Niccola 
Jommelli nato a Aversa presso Caserta nel 1714, mori a Napoli improvvi- 
samente nel 1774. Fu allievo a Napoli del Durante, del Leo e del Mancini, 
a Bologna del P.° Martini. A nessuno certo, per poco che sappia di musica, 
può riuscir nuovo il suo nome, e se alcuna volta ebbe occasione di leggere qualche sua 
composizione, non avrà potuto certo non riconoscere in lui una grande impronta geniale 
e una particolare fisonomia. La musica dello Jommelli si riconosce fra tutte, si fa strada 
nell’ uditore colla larghezza del concetto e coll’ accuratezza de’ particolari. Qualche volta 





soverchiamente minuzioso si è lasciato andare a ghirigori applauditi all’età sua come nel 
celebre mottetto Wictime paschali, che è, se non la più grande, certo una delle più perfette 
opere sue. Tuttavia nel farlo egli evitò sempre il barocco e sempre trasfuse tanta grazia 
di novità e tanta leggiadria di forme da creare vere opere d’arte. La scena Ove sei ? nel- 
l’opera Lucio Vero, è tale composizione, che sorpassò quanto fino allora si era scritto e 
che resterà monumento imperituro del genio di questo musicista. È curioso il giudizio 
° che di questo autore dà il Metastasio nelle sue lettere, e mi piace riportarlo qui appresso: 
— « Egli è un uomo tondo e grasso, di un naturale pacifico, di un aspetto attraente, di 
maniere piacevoli e di ottimi costumi ». — « Egli è il miglior maestro che sappia adat- 
tare la musica alle parole di quanti mi abbia mai conosciuto. Se mai vi avviene una volta 
di vederlo vi è forza amarlo: egli è certo il più amabile ghiottone che sia mai stato ». — 
Si hanno di lui moltissime composizioni da camera, fra le quali ho scelto la canzone della 
Calandrina piena di festevole giovialità. Lo Jommelli scrisse melodrammi, oratorî, messe, 
requiem, mottetti, salmi a più cori, e in tutto si mostrò dotto, ingegnoso e melodico. 
Diresse l’ Ospedaletto a Venezia e la cappella di S. Pietro a Roma. 
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Chi vuol comprarla 
venga a contratto, 
sempre a buon patto 
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la vendera . 


E sì gentile, ha così dolce il canto 
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e venderla degg’io che l’amo tanto; 
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ma questo e il mio mestiere 


e nol fo per piacere. 
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Tommaso Traetta 
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WI] AL capolavoro di questo compositore, l’Antigone, ho tolto l'aria Ombra cara, 
amorosa, la quale co’ suoi grandi pregi melodici e armonici dimostra a quale 
il altezza i grandi compositori italiani del XVHI secolo avevano portato l’arte 





2) del melodramma. L'intera composizione è ispirata al più puro sentimento 
— drammatico. Così nell’ aria come nella stupenda scena, che la precede . la parola sembra 
essere fedelmente servita dalla musica, e questa da quella, talché ne consegue un insieme 
raro e perfetto. La scena ha Îe forme larghe di un arioso ed è cosi curata ne’ suoi par- 
ticolari da potersi citare come un modello del genere. Non parlo dell’ armonizzazione e 
della sapiente distribuzione delle modulazioni, perché in esse chiaro si rileva il vigore del 
suo ingegno. Il Traetta fu allievo del Durante e di Leonardo Leo e nacque a Bitonto il 
30 marzo 1727. Scrisse molti melodrammi, un oratorio Salomone, uno Stabat e molte ariette 
e duetti da camera. Diresse l’Ospedaletio a Venezia e fu alle corti di Vienna e Pietroburgo 


dove successe al Buranello. Mori a Venezia il 6 aprile 1779. 
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NR 
(A) mbra cara, amorosa,ah perchè mai 
Ceo tu corri al tuo riposo ed io qui resto? 
3 Tu tranquilla godrai 
nelle sedi beate ove non giunge 
nè sdegno nè dolor,dove ricopre 
ogni cura mortale eterno obblio, 
nè più rammenterai 
fra gli amplessi paterni il pianto mio, 
nè questo di dolor soggiorno infesta . 





Io resto sempre a piangere E a terminar le lagrime, 
dove mi guida ognor pietosa al mio dclor, 
d’uno in un altro orror ahi che non giunge ancor 
la cruda sorte. per me la morte. 
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Niccolò Piccinni 


1728:- 1800 





ELEBRE rivale del Gluck, come fu detto a suo luogo, nacque il Piccinni. a 
Sj| Bari il 16 gennaio del 1728 e colpito da paralisi mori a Passy il 7 mag- 


ESS] gio 1800. L’aria che pubblichiamo, tolta dall'opera Le faux Lord, edita nella 
7A 





collezione del Banck, dimostra largamente l’ ingegno di questo compositore. 
La freschezza dell'andamento melodico e la sobria ricercatezza dell’armonizzazione si fanno 
chiare a chi legge, tanto da credere appena che tal musica sia stata composta cento anni 
indietro. Se il Gluck, suo competitore, trattava a meraviglia i colori dell’ orchestra e le 
forti passioni drammatiche, il Piccinni certo non era da meno di lui nella sapiente ricchezza 
dell’ armonia e nell’ espressione verace dei più teneri affetti. Più di centocinquanta opere 
drammatiche egli scrisse, le quali e in Italia e in Francia furono fatte segno alla univer- 
sale ammirazione. Allievo del Leo e del Durante, ne segui l’orme fedelmente, allargando, 
come esigeva il progresso dell’ arte, l’ orizzonte delle forme melodiche e stromentali. Fu 
detto padre dell’opera buffa, e questo titolo meritò sopra ogni altro per la squisita fattura 
che seppe dare alle sue composizioni di tal genere. Favorito alla corte di Maria Antonietta, 
dove si svolse la sua artistica lotta col Gluck, tornò poi a Napoli per non assistere alla 
miserevole fine de’ suoi mecenati nei rivolgimenti che in quell’ epoca travagliavano la 


Francia. Scrisse molta musica sacra e molta da camera. 
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(0 notte,o gran Dea del mistero, 





EP 0 dolce compagna d'amor, 

SI o notte, è in te sola ch'io spero! 

Ì deh scaccia del giorno il fulgor. 
O speme,o crudele martiro! 

o istante di gaudio e timor! 

io temo,io tremo, io desiro, 

d’amore sospira il mio cor, 


d'amore,di speme e timor. 
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Giovanni Paisiello 


i 0g e DE O HI e) 





che l'aveva fregiato dell’ ordine della Legion d’onore, direttore del Conser- 





vatorio di Napoli, dove avea prima ricevuto lezioni dal Durante, ingegno 
forte e fertilissimo, ebbe a patria Taranto, dove nacque il di 9 maggio 1741. Tentò tutti 
i generi musicali e in tutti riesci elegante e originale, semplice e potente. Scrisse oltre 
duecento opere teatrali, e fra le principali noto La bella Molinara — Gli Zingari in fiera 
— Nina pazza per amore. Dalla prima di queste tolsi l’arietta Nel cor più non mi sento, 
che è improntata ad una quasi furbesca semplicità. Dalla seconda presi la canzone Ch: 
vuol la zingarella, piena di freschezza e di leggiadria. Dalla terza infine, l’ aria Il mio ben, 
che è veramente un poema d’ affetto, un vero delirio di pazza innamorata; composizione 
cortèse e proporzionata nelle forme, grande e toccante nell’affetto. Il Paisiello mori direttore 
del Conservatorio a Napoli il di 15 giugno 1816. Zingarelli, Tritto, Palma e Feraroli 


gli resero gli ultimi onori nel solenne corteo che l’accompagnò all’ ultima dimora. 
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mi pungichi mi mastichi; 


che cosa è questo, ahimè ? 


Pietà pietà, pietà! 
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G Pa ISIELLO 
——T lee 
ale 
1 mio ben quando verrà 
È a veder la mesta amica, 
di bei fior s'_ammanterà 
la spiaggia aprica. 
Ma nol vedo, no,il mio ben, 
il mio bene, ahimè, non vien. 
Mentre all’aure spiegherà Tu cui stanca omai gia fè 
la sua fiamma,i suoi lameuti, il mio pianto, eco pietosa, 
miti augei, vinsegnerà ei ritorna e dolce a te 
più dolci accenti. chiede la sposa. 
Ma non l’odo. E chi l’udì? Pian, mi chiama; piano...ahimè! 
Il mio bene ammutoli . no,non chiama,o Dio,non c'è. 
d=44 
ANDANTE 




































































































































=SsrrestosraS=rssrosriS3eSsr55: 











50250-51 x 





13 

















bei 


di 


sta* al mi _ ca 


e 


m 




















tali Lat 
Mat 
ta] 
di, \l 
Lin una 
EDO 
Wii | 
DD 
ni 
‘ii 
|) 
ni 
tl | 
J 
[| Î] 
dal | 
th 
li x 
|, | 
i] 
n 
L[] 
ib 
dpAt li 
Bas |) 
um A 












































ST] 
1 
, 
ti Ho 
206 I DN [N 
IRGEMUTLARIO ; 
UL SHIN > 

















PPS 
st 
la spiaggia a. 
PES 
a” 


Serene seni 
ca 
la spiag . gia, 
=fgeren 
SSR inca rara i 
(e—_—_—_—__; 
eo 








x] 


BSc ÙS | 
Seri 























n) 
(ti 


I 


biz «CAM 1) 
























) 




















Da 


non vien? 


@® 7 +-d 
+ 


[alert 
































+++. 








SI 


x 


50250-51 








140 
G 
N 


Li» Cf 
Li 
(vj 


ve 
(ES ea TL) 
SRI 
[ian] 
ss" 


Den gza: 


vien?P........ 
=) 
=== 
r = =re-cne) 
san 
= 


T°I GEE BENE pae BSIIssa sa a su a SEI 








a __sle pet ss 































































































SORTI 
E {ol Il 
{[]S 
ii 
] 
{[]S 
PIER 
Ubi 
Ss |Î[[] [N 
Lia peg] 
: {I || 
© IN 
fo LI 
ui: 
i 
3 [MD 





VIN 
= e 
e TY 
|] 








aa 


Yi, 
ni 

















[4 
[od 
IZ =| 
[LAI 
HANIO, 
LG) 








cs 


e 
lie f 
[_Z2 

cen © 





|__| 
(Csi si CI 
[ {md 
[c- — dea i 
pre ee IA) 
È - ci 




















[get | as] 
sean re 
7 Erase” ss GIA E 
VT peu ti Li de) 








nat 


e 
Pene 
rd 





esi 
(esser) 
L_& 





a 
È ld 
@ 














ere 
[TESA FE Sa I Pa] 
= lie 




















50250-51I x 


x 


52 


I4I 




















non l'o - do. 












































mio be _ ne 


il 


? 


ì 


l’u-_d 











stan _ca 


cui 


i 
tl) 





sr 
Tee —""SdEere re SET 
E TTI 
x pre gansreri 
REI TETTI ZIONI 
- S3, 


Y 
- to 


= 
pie - 


COrnsosrsscasrcnrcostze 


nil ATI ESD LI 
rn 
to, e 


ORSI SI 
Io Hal 
o Rie 
nane) 
REZE 
pian. 


TN 
PE] 
| Pi 
ED O e 
20 
mio 


i 0 eve 
chi | 


N 
Das? 


eo cs] 








N 
) 


ì è 


| 


CE) 
ud 


R 


tl) 


i SEO IORATSZA SIRETE DESIO Ra rio] 
(i EA e ‘=: 
x 50250-5 x 


| 
LL 


si 
, 
‘ 


oh 


a 
[rei] 
"n 
a 


ji 


40 | 

“Mi 
tesi 1 
|| ang 
| A sal 
APEvII 6 11) 
S Th ei [| 
a Ha n D) | 

| A i; 


LL ] ‘ H+ 
VA ii di 7 ]l 
IT dest | 
sN | t) 
zi (ia L | cea 
mì RI LES | : k ii 
as HI Res sali! |M 
PL Vi | i de | 
if, \ JI 
Sil | RA ME PH RRIES 
Ì Ue) | 1 


ESA 
RETI 
ES 
[ed 
non mi chiama, 


us 
anse] 
I s_| 
(rr_—re nea 
se] 
faro) 
algo 
Ca 
preza san] 
cagate] 
casi 
no, 





ecesiiari] 
Pete 
nn a mana I SI I 
- de, chie . 
sea 
ee 
eni] 
VETZIENE ITIIS A Va re La 
e) 
- ma; 
1 Lai [1.5 È È f ld 
stette A 
passi aaa ED 
Cos 
fee 
pe re” re 
e, === 
fe" ga 
































EA 
chie _ 
ae 
Fi 





hi 


No AN | 


n I g I 
1  [.* 
cus 


4 IN i h Ha Ni 
N TO ®__181) Basa Ne MN di ni 





x 


50250 51 


x 





Giovanni Martini 


1741-1816 








A bella melodia che di questo autore noi pubblichiamo si trovò edita più 
volte attribuendola al padre G. B. Martini, il noto autore della Storia della 
musica. Ma i più corretti editori, e lo stesso Banck nella sua collezione, 
dubitano che essa debba ripetersi dal fecondo contrappuntista e accennano 

23| chi ad uno, chi ad altro dei Martini musicisti. Ormai PER è posto in 
chiaro nre essa si deve a Giovanni, Paolo, Egidio Scwartzendorf, nato il 1.° settembre 1741 
a Freistadt nell'alto palatinato e morto il 10 febbraio 1816 a Parigi. La biografia di questo 
valente musicista é piena di curiose avventure. A dieci anni era organista al Seminario 
dei Gesuiti di Neubourg dove si trovava a seguire gli studî. Sette anni appresso era or- 
ganista alla chiesa dei Francescani in Fribourg e di là tornato in patria e trovato il padre 
passato a seconde nozze, si rendeva di nuovo a Fribourg nell’intenzione di cercar qualche 
modo di vivere colla musica. Ma non sapea dove dirigersi e non trovò espediente mi- 
gliore di quello di salire sopra un'alta torre e lanciare al vento una piuma per esaminarne 
la direzione. La piuma l’indirizzò verso la Francia, ed egli senza un centesimo in tasca, 
s'avviò a Nancy. Durante il tragitto fino alla capitale della Lorena egli chiedeva ricovero 
ai conventi dove nella sua qualità di distinto organista trovava sempre discreta accoglienza. 
Finalmente potè sistemarsi presso il fabbricante d’ organi Dupont, che conosciutone l’ in- 
gegno, volle apprestargli modo di farsi largo. Allora sembrandogli strano in Francia il 
vero suo nome di Schwartzendorf, lo cambiò in quello più pronunziabile di Martini, e dal 
mondo musicale fu cognito sotto l’ appellativo di Martini il tedesco, e con questo nome 
fece pubblicare i primi suoi lavori. Di li in poi la sua carriera fu brillantissima. Geniale 
compositore e distinto armonista, scrisse oltre dodici opere teatrali, molte romanze, arie, 
cantate, e fu il primo che pubblicasse melodie per camera con accompagnamento di pia- 
noforte, mentre fino allora i compositori si limitavano ad accennare l’ accompagnamento 
per mezzo d’un basso semplice e numerato. Scrisse anche opere didattiche e cooperò alla 
redazione dei solfeggi pel Conservatorio di Parigi. Il Fétis, che scrisse di lui con penna 
alquanto astiosa, e sarebbe lungo dirne le cagioni, non può esimersi dal giudicarfo così : 
« Ses mélodies étaient expressives et dramatiques: ses romances, qui ont précédé celles de 
« Garat et de Boieldieu, peuvent étre considerées comme des modeles en leur genre, et 
« l’on citéra toujours celle qu'il a écrite sur les paroles Plaisir d'amour comme un chef 
« d’ceuvre de gràce et de douce mélancolie ». 
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